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fe:,.xSSf^^ Mezzogiorno: 1 intervento straordinano 
va in soffitta. Con l'entrata in vigore del decreto 96 
aboliti TAgensud e il Dipartimento e dopo 40 anni gli aiuti 
al Meridione diventano ordinari. Dubbi sul neo commissario 

Da oggi il Sud volta pagina 
Finiscono le «leggi spedali» 
M ROMA. Si chiudono oltre 40 anni 
di storia del Mezzogiorno. Da oggi, 
con l'entrata in vigore del decreto le
gislativo 96 approvato il 3 aprile scor
so dal consiglio dei ministri e pro
mosso dal ministro del Bilancio Nino 
Andreatta, l'intervento straordinario 
nel Sud finisce definitivamente in 
solfitta. 

Scompaiono l'Agensud e il Dipar
timento, i due organismi che hanno 
gestito i trasferimenti e le agevolazio
ni destinati al Meridione, dopo l'af
fossamento della Cassa per il Mezzo
giorno. Inoltre gli aiuti al Sud vengo
no diluiti all'interno di un contenito

re più ampio, essendo stati inclusi tra 
gli interventi per le aree depresse, 
che riguardano tutto il paese. E l'in
tervento straordinario? Finora a rego
larlo ci aveva pensato la legge 64. 
Ora viene assorbito nell'ambito del
l'amministrazione ordinaria. Il gros
so della programmazione, del coor
dinamento e dei controlli passa al Bi
lancio, che opererà insieme ai mini
steri dell'Industria, del Lavoro e del
l'Università. Sempre oggi Andreatta 
dovrà suggerire al presidente del 
Consiglio il nome del nuovo com
missario dell'Agensud, il quale terrà 
le redini dell'agenzia fino a dicem

bre, al fine di liquidarne la gestione. 
Tuttavia sul nome del futuro commi-
sario c'è ancora grande incertezza. 
Al Bilancio escludono che, come si è 
vociferato finora, il successore di 
Torrcgrossa, il vecchio presidente 
dell'Agensud, morto recentemente, 
sarà nominato nel segno della conti
nuità col passato. Tuttavia nomi non 
ne escono. Un alone di mistero resta 
anche intorno alla cifra complessiva 
dell'intervento straordinario. Quanto 
sono costati al paese gli aiuti al Sud 
in questi 40 anni? «Ce lo siamo chie
sti anche noi non appena insediati, -
dicono al ministero del Bilancio - e 

abbiamo chiesto informazioni al l'A
gensud e al Dipartimento. Ma finora 
non ci e giunta risposta». Va anche 
ricordato che il decreto legislativo 96 
ha consentito di evitare il referen
dum, proposto dal comitato Gianni
ni, per l'abolizione dell'intervento 
straordinario nel Sud. Nei giorni 
scorsi infatti la Cassazione 
ha ritenuto che la legge, ap
provata in extremis dal go
verno e dal Parlamento, su
perasse di fatto il quesito re
ferendario e rendesse quindi 
inutile la consultazione po
polare. UAI.G. 

''lìiMWMHMMIMìÈM Parla l'economista Augusto Craziani 

«L'assistenzialismo ha rovinato tutto 
Ora non resta che Tindustrializzazione» 

ALESSANDRO GALIANI 

• 1 ROMA. Da oggi l'interven
to straordinario nel Mezzogior
no si può considerare una pa-
Rina chius;i. E con Augusto 
Oraziani, ordinario di econo
mia politica all'Università La 
Sapienza di Roma, proviamo a 
trarre un bilancio di questi ol
tre 40 anni di storia del Sud. Un 
salto nel passato che inevita
bilmente s'intreccia con le in
cognite del presente e con i 
problemi del futuro. Perchè 
una cosa è certa: la questione 
meridionale volta pagina ma è 
tutt'altro che morta e sepolta. 

Dagli anni Cinquanta ad og
gi l'intervento straordinario 
è stato solo una sequenza 
ininterrotta di errori e di 
sprechi? 

In oltre 40 anni il Mezzogiorno 
si è profondamente trasforma
to. Il Sud degli anni SO era un 
paese di miseria, dove si pote
va ancora morire di fame e di 
malaria. Oggi, senza essere la 
Padania, o la Rcnania. il Meri
dione gode di un suo dignitoso 
benessere materiale. Questa 
osservazione, che non si può 
non condividere, è il vanto di 
chi ha gestito l'intervento 
straordinario. Ma ogni meda
glia ha il suo rovescio. 

In che senso? 
Facendo un frettoloso bilancio 
notiamo che il cammino del 
Mezzogiorno è stato diseguale. 
Mollo veloce negli anni 60 e 
nei primi anni 70, quando l'in
tervento straordinario era in
centrato sull'industrializzazio
ne. E molto più lento e golfo 
negli anni 80, quando si è spo
stato sui trasferimenti indivi-
duali. 

Un intervento a due (acce, 
dunque? 

Un intervento che, mentre di
chiarava di voler sviluppare le 
capacità produttive del Sud. 
cosa che ha fatto con le grandi 
infrastrutture degli anni 50 e 
l'industrializzazione degli anni 
60, viceversa è gradualmente 
degenerato nell'assistenziali
smo. 

Con quali conseguenze? 
Sul piano del benessere mate
riale poche, grazie alle pensio
ni, ai sussidi, alla cassa integra
zione. Ma sul piano della di
sgregazione sociale e politica 
le degenarazioni sono state 
molto più vistose. Nei primi an
ni 60 l'arrivo della grande in
dustria nel Sud ha avuto come 
conseguenza la creazione dei 
primi nuclei di classe operaia 
organizzata e l'ingresso dei 
sindacati come forza sociale 
presente e attiva. Ciò ha signifi
cato che per la prima volta nel
la loro storia i cittadini del 
Mezzogiorno hanno visto in 
parte tutelati i loro diritti. Ma 
successivamente tutto ciò è 
stato sostituito da una società 
gerarchica e clientelare, basa
ta sul potere e sul privilegio, in 
cui venivano negati sia i diritti 
ad un'occupazione stabile, sia 
quelli relativi alla convivenza 
civile. 

Queste degenerazioni han
no portato ad una specie di 
rivolta contro 11 Sud. AI pun
to che oggi molti sostengo
no che le regioni del Meri
dione costituiscono un (re
no allo sviluppo del Centro-
Nord. 

I tentativi di misurare in termini 

quantitativi il contributo che le 
regioni del Centro-Nord avreb
bero dato a quelle del Sud so
no stati numerosi e tendono 
verso due stime convergenti. Il 
Pil del Sud di provenienza del
le altre regioni sarebbe del 15-
11% circa. Tuttavia questa poli
tica stabile di spesa verso il 
Sud ha elevato il reddito nazio
nale nel suo complesso. Per 
cui, in realtà, il sacrificio delle 

Nuovo look per Gemina 
Pesenti risistema 
le partecipazioni. Utili 
«boom» grazie alle vendite 
•Si MILANO. Nuovo look per 
la Gemina. Dopo la sua uscita 
da Banco Ambrovcneto, la fi
nanziaria di Giampiero Pesenti 
ha praticamente completato il 
processo . di • ristrutturazione. 
Come? Trasferendo le parteci
pazioni finanziarie nella con
trollata Gemina Investments e 
riservandosi il controllo diretto 
delle sole aziende strategiche, 
con in testa Rcs Editori e Fila 
Holding. La conferma viene 
dalla relazione, distribuita ieri 
ma già nota nelle sue lince, 
sull'andamento del primo se
mestre dell'esercizio '92. chiu
so con un utile netto di 164,4 
miliardi per la capogruppo Ge
mina Spa (30,8 miliardi l'utile 
dell'analogo periodo dell'eser
cizio precedente) e con un ri
sultato consolidato di 235,9 
miliardi (contro 130,9 miliar-
.1i). 

Il «boom» dell'utile è dovuto 
proprio alla vendita del 9,68% 
di Ambrovencto (per 388.9 
miliardi contro un valore di ca
rico di 162,8 miliardi) e della 
cessione alla Gemina Invest
ments delle quote in Burgo, Pi
relli e C ed Europa Metalli per 
117,5 miliardi, oltre che alla di
smissione della quota nella 
Ocean per 9,6 miliardi (contro 
un valore di carico di 6,3 mi
liardi). Profonde le modifiche 

nella composizione del porta
foglio: il peso delle controllate 
è passato dal 73,3% del 30 giu
gno '92 al 95,3% del 31 dicem
bre '92. 

In netta discesa, invece, l'in
cidenza delle collcgate: dal 
22,4 al 3.1%. In totale le parte
cipazioni sono scese dai 
1.494,2 miliardi del 31 dicem
bre '91 ai 1.170 miliardi di fine 
1992. Dopo la chiusura del se
mestre il portafoglio è risalito a 
1.329 miliardi per un aumento 
di capitale di Gemina Invest
ments di 158 miliardi, La Ge
mina Investments sembra de
stinata a svolgere un ruolo gui
da per il gruppo. Nel settembre 
'92 ha, per esempio, sottoscrit
to un aumento di capitale ri
servato per 45 miliardi della Fi
la Holding e sembrerebbe de
stinata ad accompagnare la 
stessa Fila a quotarsi sul mer
cato americano. Già annun
ciata, invece, la quotazione a 
Wall Street della Natuzzi, una 
società di arredamento in cui 
Gemina ha una partecipazio
ne di minoranza. Pcrquanto ri
guarda le altre controllate, nel
l'ambito del capital markets 
nel semestre è stato raggiunto 
un volume di intermediazioni 
di 50 mila miliardi (contro i 30 
mila dell'esercizio preceden
te) . 

regioni del Centro-Nord sareb
be inferiore all'I % del loro Pil. 
Quasi niente, dunque, in cam
bio di un guadagno netto per 
l'intera nazione. Ma va anche 
aggiunto che l'intervento 
straordinario ha sovvenzionato 
direttamente le grandi imprese 
del Centro-Nord. E che, specie 
negli ultimi anni, queste sov
venzioni sono diventate vitali 
per alcune grandi industrie. 

Ciò ha stimolato un tacito ac
cordo tra questi gruppi e la 
classe politica dominante me
ridionale che, in cambio di 
quegli aiuti, ha amministrato la 
spesa pubblica e controllato la 
politica del Mezzogiorno, coi 
risultati che tutti conosciamo e 
che adesso sono anche sotto 
gli occhi dei giudici. Non solo. 
Tutto ciò ha messo fuori gioco 
l'industria minore del Centro-

l a ROMA. È stato positivo 
abolire l'intervento straordina
rio per i) Mezzogiorno, ma la 
normativa con cui sarà sostitui
to non è la migliore possibile 
perchè manca di alcuni ele
menti necessari alla costituzio
ne di un nuovo regime di cose. 
Il direttore dello Svimez, Salva
tore Cafiero, ritiene che siano 
almeno due i punti carenti del 
decreto sul Mezzogiorno: «non 
si è dato vita alla figura dell'aulhority che avreb
be dovuto vigilare e dare impulso alla program
mazione degli interventi; d'altra parte, e questa 
scelta è perdente, ci si è affidati troppo al siste
ma delle autonomie locali, quando si sa che al 
sud non sono in grado di operare bene perchè 
si muovono in un contesto di ritardo economico 
e civile». Secondo Cafiero, «la definizione di 
obiettivi di sviluppo a lungo termine non va as
segnata alla classe dirigente locale: al contrario, 
va tenuta al riparo dai condizionamenti cui il 
celo dirigenziale del sud è soggetto a causa di 
fattori strutturali, come il rapporto tra industria e 
popolazione, molto più basso della media na
zionale, ed il tasso elevato di disoccupazione». 

Cafiero valuta invece positivamente alcune 
parti del decreto legislativo, quali le nuove pro
cedure per le agevolazioni alle attività produtti
ve: «il nuovo regime di incentivi, benché sia or
dinario e almeno dal punto di vista nominale 

Cafiero 
(Svimez): ma 
questo nuovo 
decreto non va 

meno generoso che in passato 
- spiega - sarà migliore del pre
cedente perchè le imprese po
tranno scegliere meglio e poi 
c'è un tetto definito. Il vero 
problema riguarda la gestione 
delle agevolazioni, erosa nel 
passato dalla lunghezza dei 
tempi, è un disservizio che con 
i nuovi meccanismi non do
vrebbe ripetersi, anche se all'i
nizio ci sarà un rodaggio deli-

cato».La scomparsa di espliciti riferimenti al 
Mezzogiorno dalla nuova legge non stupisce 
Cafiero. «Meridione e meridionalismo sono pa
role che, forse anche con qualche ragione, si 
sono caricate di segni negativi • afferma il diret
tore dello Svimez - ma il problema è che al di là 
delle parole, che possono anche non essere 
usate, esiste una questione specifica del sud 
non assimilabile al concetto di area depressa: 
quando una zona del settentrione affronta, co
me adesso, problemi di tipo occupazionale o 
industriale, sappiamo che è capace di risolverli 
e lo vedremo non appena gli effetti della ripresa 
si saranno fatti sentire. Al sud, invece, le difficol
tà delle aree depresse non sono certo traansilo-
rie. Spero - conclude Cafiero • nel ritorno eli 
un'era della ragione, che cancelli l'atteggia
mento di rancore e ostilità diffuso in varie parti 
d'Italia verso il Mezzogiorno». 

Torino: nuova cig. Alenia: commesse in pericolo 

La crisi continua e Fiat 
«taglia» altre 35mila auto 

GIOVANNI LACCABÒ 

• • MILANO. Novità di rilievo, 
e purtroppo tutte di sapore 
pessimistico, sono intervenute 
ieri nelle già complesse verten
ze di Fiat e Alenia. La Fiat auto 
ha comunicato a Fim-Fiom-
Uilm e Sismic che a maggio fa
rà ricorso ad un ulteriore pe
riodo di cassa integrazione or
dinaria settimanale. Motivazio
ne: «Per ovviare allo scarso as
sorbimento fatto registrare nel 
primo trimestre 1993 sia sul 
mercato italiano che su quello 
europeo». Il programma della 
cassa di maggio prevede la fer
mata nella settimana dal 10 al 
16, dal 17 al 23 e dal 24 al 30. 
Nella prima settimana sono in
teressati 33 mila addetti, nella 
seconda 7 mila e nella terza di 
nuovo 33 mila. Il totale delle 
vetture non prodotte è di 35 
mila pezzi. Dal programma è 
escluso solo lo stabilimento di 
Lassino, che non interromperà 
la produzione, mentre Porni-
gliano d'Arco e Sevel Val di 
Sambro si fermeranno una set
timana. La crisi Fiat continua 
dunque a volgere al peggio: 
«C'è il rischio che grandini, con 
buona pace per l'ipotizzala ri
presa di primavera», è il com
mento del leader Firn Pier Pao
lo Baretta, il quale teme «per 

l'auto un ulteriore periodo dif
ficile», dopo i tre anni di cassa 
integrazione e la chiusura di 
tre fabbriche. Ieri intanto ad 
Arese i Cobas hanno protesta
to, con un comizio davanti agli 
uffici, contro l'ennesimo (il 
nono) licenziamento per rap
presaglia di Renzo Canavesi e 
Corrado Delle Donne. Denun
ciano «l'intollerabile compor
tamento Fiat che non applica 
le sentenze di merito favorevo
li ai due delegati cobas» e 
preannunciano clic «stavolta 
andremo avanti fino a quando 
la Fiat non verrà condannala». 
Alenia. Nuove polemiche an
che sul fronte Alenia, la cui di
rezione sta forzando la mano 
ai sindacati perchè firmino 
l'intesa del 24 marzo, di cui in
vece i lavoratori a grande voce 
chiedono profonde modifiche. 
Ieri la leadership è tornata a 
paventare il rischio che il bloc
co delle attività, soprattutto 
nell'area napoletana, finisca 
per compromettere importanti 
commesse, ed ha reso noto 
che, subito dopo le lestività pa
squali anche la Me Donnei 
Douglas ha manifestato per 
iscritto e in toni allarmati i pro
pri timori per le conseguenze 
della paralisi. La Me Donnei 
Douglas • rivelano ì vertici 

aziendali • a sua volta era stata 
preceduta da Boeing, Airbus 
ed Aerospatialc. Tutte società 
con cui sono stati firmati con
tratti per migliaia di miliardi di 
lire, senza contare «il rischio 
maggiore», ossia «la perdita di 
credibilità all'estero», con il 
conseguente timore che «i no
stri clienti possano volgersi al
trove». Ma se tutto ciò è vero, 
non si comprendono le acca
nite resistenze a riaprire il con
fronto, né perchè Alenia si osti
ni a ritenere «non rinegoziabi-
le» l'ipotesi di accordo. Per il 
neosegretario nazionale Uilm 
Giovanni Contento occorre 
evitare che «la lotta per il posto 
di lavoro si trasformi in perdita 
effettiva di posti». E ciò acca
drebbe certamente, aggiungia
mo, qualora fossero accolte le 
richieste velleitarie della lea
dership Alenia. La Uilm sta 
proseguendo la consultazione, 
con i propri delegali ed iscritti. 
e solo alla fine deciderà se fir
mare o meno. Per la Fiom le 
trattative - dice Giorgio Crcma-
schi - vanno riaperte per modi
ficare l'intesa su alcune parti 
sindacali: contratti di solidarie
tà, mobilità, formazione pro
fessionale e clausole di garan
zia. Venerdì a Torino assem
blea aperta e tre ore di sciope
ro. 

(lunedi 
1 fi aprile 1993 
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Nord, che non ha potuto acce
dere a quelle sovvenzioni di
rette, e che per protesta è salita 
sul carro della politica antime-
ndionalistica condotta dalle 
Leghe. 

Detta così sembrerebbe 
quasi una difesa d'ufficio 
dell'Intervento straordina
rio. 

Ho già parlato delle degenera
zioni che l'intervento straordi
nario ha introdotto ne] Sud. 
Per questo trovo giusta l'esi
genza, espressa dal referen
dum e poi dalla legge appro
vata dal governo, di abolire 
quegli organismi che lo hanno 
gestito in tutti questi anni, Ma 
ciò di per sé non porterà alla 
soppressione di quelle dege
nerazioni, Semmai, potrà con
sentire un primo passo in que
sto senso. 

C'è ancora molta strada da 
(are, dunque. 

Sono ormai tre anni che si assi
ste ad un rinnovato interesse 
della grande industria per il 
Sud. Penso alla Fiat a Menfi, al-
l.i Piaggio a Nusco, alla Texas 
ad Avezzano. A sentir loro è fi
nito il tempo delle cattedrali 
ne! deserto ed è iniziato quello 
de ' rafforzamento del tessuto 
produttivo locale. Ma io ci an
drò,1 cauto. Questi investimenti 
continuano ad essere larga
mente sussidiati. Uno studio 
della Banca d'Italia stima del 
75% il contributo pubblico alla 
costruziopne di un grande im-
piante al Sud, E poiché sappia
mo clic le cifre dei progetti 
d'investimento sono un po' 
gonfiato non siamo lontani dal 
vero immaginando una coper
tura del 100%. Inoltre la Fiat a 
Melfi h.i raggiunto notevoli 

vantaggi anche dal punto di vi
sta sindacale, ottenendo la la
vorazione continua su 3 turni 
per 6 giorni la settimana, il sa
lario d'ingresso ridotto e il la
voro notturno anche per le 
donne. E mi risulta che alcune 
di queste condizioni siano poi 
state applicate in una parte de
gli impianti del Nord. 

In sostanza non mi sembra 
ottimista sul (uturo del Mez
zogiorno. 

I problemi del Sud restano di 
ardua soluzione. E sono aggra
vati da due fattori: l'avanzala 
tecnologica dei paesi come la 
Francia e la Germania e la 
concorrenza sempre più spie
tata nei settori tradizionali del
la Spagna, Del Portogallo, del
la Grecia e dei paesi in via di 
sviluppo, che hanno un costo 
del lavoro inferiore a quello 
del Meridione italiano. 

Come si può uscire fuori da 
questo tunnel? 

L'industria italiana deve fare 
un grande sforzo in direzione 
dello sviluppo tecnologico. 
Finché continuerà a battere il 
tasto della svalutazione e del 
basso costo del lavoro non ci 
sarà spazio per una ripresa del 
Sud. 

Ma su quali settori bisogna 
puntare? 

A livello internazionale i settori 
d'avanguardia sono l'elettroni
ca, l'aeronautica, l'industria 
spaziale e il nucleare. L'Italia 
dovrebbe puntare su uno di 
questi settori ed affrettarsi a ri
tagliarsi degli spazi di mercato. 
Solo cosi potrà aumentare i 
propri ritmi di sviluppo e trasci
nando con se l'economia me
ridionale. 

Arsenale di Taranto 
Cresce la protesta dei 
lavoratori del subappalto 
350 incatenati ai cancelli 
•W ROMA. Su Taranto di soli
to i riflettori si accendono 
quando c'è di mezzo l'Uva. Ma 
martedì nella «storia infinita» 
della crisi industriale della città 
ionica, non è sta'to di scena il 
colosso dcll'accic'io, bensì i la
voratori delle ditto appaltatoci 
dell'Arsenale mili'are per la 
manutenzione dePc navi. Da 
undici mesi in cassa integra
zione senza anticipazione, in 
preda agli strozzini, coi mutui 
della casa scaduti - come dice 
il segretario della Fiom France
sco Pelruzzi - , oltre 350 lavora
tori sono alla disperazione. E 
martedì si sono legati ai can
celli dell'Arsenale, e minaccia
no per i giorni prossimi azioni 
clamorose, come il blocco del 
ponte girevole che separa il 
Mar Piccolo dal Mar Grande, fi
no all'occupazione della base 
militare. 

Non sono moltissimi lavora
tori; qualcuno potrebbe dire 
«poca cosa» rispetto agli ui'te-
nori tagli occupazionali che 
probabilmente colpiranno i di
pendenti dello stabilimento si
derurgico. Ma la presenza de.1-
la Marina militare a Taranto o 
un fatto di primaria importan
za nella vita della città, desti
nata a crescere col mutamento 
dell'orientamento strategico 

della nostra funzione militare 
Ora gli aspetti relativi alla cas
sa integrazione e alla sua ero
gazione sembra si stiano ind
iando a posto. È stata approva
ta dal Cipe una delibera («E 
cosi -commenta amaramente 
Petrucci - 1 lavoratori potranno 
forse pagare gli interessi che 
sono maturati sui debiti con
tratti, nmamendo comunque 
nei guai»), ma resta il proble
ma della prospettiva. Alla 
Fiom di Taranto dicono che i 
tagli alla spesa militare hanno 
prodotto questa situazione, 
ma i ritardi tecnologici delle 
ditte appaltatici possono ren
derla peggiore. Cioè si può ar
rivare nella condizione che es
se non siano più ingrado di oc
cuparsi di navi sempre più sofi
sticate. «Poi - dice Petrucci - la 
Difesa a Taranto spende quat
tro volte di più dei finanzia
menti per l'Arsenale. A chi 
vanno questi soldi? Qua le lavo
ro e reddito producono?». Vi è 
inoltre lo spostamento della 
base navale dal Mar Piccolo al 
Mar Grande: potrebbe essere 
questa una soluzione per il la
voro dei dipendenti delle ditte 
appaltatici dell'Arsenale? So
no le domande che i lavoratori 
che si sono legati ai cancelli 
[anno da mesi senza avere ri
sposte 

Ecco tutte le novità 
Ecco le principali novità introdotte dal decreto che cancella 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno. — . 
Ministero Mezzogiorno. Le sue funzioni sono trasferite .il mi

nistero del Bilancio. 
Intervento ordinario. Sarà operato dalle competenti ammi

nistrazioni che daranno priorità al completamento dei pro
grammi cofinanziati con la Cee. 

Programmazione. In sede di definizione della manovra di fi
nanza pubblica, il ministero del Bilancio, sentita la confe
renza Stato-Regioni, presenta alla presidenza del Consiglio 
una relazione sulle linee di politica economica per lo svilup
po delle aree territoriali, ai fini della presentazione al Parla
mento del documento di programmazione economico- fi
nanziaria; il Cipe definirà le direttive generali per le arce de
presse. 

Osservatorio politiche regionali. Sarà composto da un pre
sidente nominalo dal presidente del Consiglio, da 2 membri 
nominati dai presidenti delle Camere e da 2 membri nomi
nati dalla Conferenza dei presidenti delle Regioni. 

Agevolazioni attività produttive. Le competenze passano al 
ministero dell'Industria. 

Agevolazioni alle attività di ricerca. Le competenze passa
no al ministero dell'Università e della ricerca scientifica. 
Infrastrutture. Gli interventi vanno alle amministrazioni 
competenti per materia. 

Interventi in corso di esecuzione. Il commissario liquidato
re dell'Agenzia del Mezzogiorno procederà alle opportune 
rescissioni contrattuali; per i progetti non revocati restano 
escluse variazioni e proroghe. — . . 

Progetti speciali. Ci saranno appositi commissari ad acta di
pendenti dal ministero dei Lavori pubblici. 

Gestione acque. Il commissario liquidatore può costituire una 
o più società per azioni cui affidare la gestione degli impian
ti idrici. 

Partecipazioni ed enti di promozione. Passano al Tesoro le 
partecipazioni che l'ex Agenzia detiene ncll'lsveimcr, nel-
l'Irfis, nel Credito Industriale Sardo. Il ministero prowederà 
alle opportune fusioni e incorporazioni. Il Tesoro provvede 
anche al commissariamento degli enti di promozione (Fi-
nam, Insud, Fime, ltaltrade) ai fini di interventi di riordino, 
ristrutturazione, privatizzazione o liquidazione. Il centro di 
formazione Formez passa al dipartimento della funzione 
pubblica, lolasm risponderà al ministero dell'Industria. -

Terremoto e occupazione giovanile. Le competenze per le 
zone terremotate passano ai Lavori pubblici (edilizia) e al
l'Industria (attività produttive). Le agevolazioni per l'occu
pazione giovanile passano al ministero del Lavoro. 

Metanizzazione. Passa al ministero dell'Industria. 
Personale. 11 personale dell'ex Agenzia cessa dal lavoro de

corsi 180 giorni a partire da oggi e può presentare domanda 
per l'assunzione nelle amministrazioni che ereditano le lun-
zioni prima affidate all'intervento straordinario. 

Mutui. Le competenza passano al Tesoro. 
Liquidazione agenzia. Il commissario liquidatore entro il 31 

maggio redigerà i conti; l'attività di liquidazione dovrà ces
sare alla data del 31 dicembre 1993. 

Agusta 
È Cottone 
il nuovo 
presidente 
• i ROMA 11 commissario li
quidatore dell'Elmi Alberto 
Predieri non ha certo perso 
tempo: gli sono voluti pochissi
mi giorni per sostituire alla pre
sidenza del gruppo elicotteri
stico Agusta Roberto D'Ales
sandro, l'ex presidente del 
porto di Genova ed amico per
sonale di Craxi arrestato saba
to scorso dai giudici di Tan
gentopoli nella sua villa di Por
tofino: è accusato di un giro di 
maszzctte legato alla fornitura 
di elicotteri alla protezione ci
vile. Lo sostituisce Basilio Cot
tone, ex capo di stato maggio
re dell'aeronautica militare. 
Predieri ha anche nominato 
due consiglieri: l'attuale ammi
nistratore delegato Amedeo 
Caporaleiti ed Ernesto Impen
na. Dopo anni di gestione dis
sestala all'ombra della lottizza
zione politica targata Garofa
no. l'Agusta vive un momento 
particolarmente difficile. Da 
un lato è coinvolta in numerosi 
scandali dall'Italia al Belgio, 
dall'altro deve confrontarsi 
con una crisi di mercato in cui 
i suoi prodotti stentano a trova
re la giusta competitività: l'in
debitamento ha toccato i 2.000 
miliardi. Di proprietà dell'Elmi. 
l'Agusta è ora affidata in ge
stione alla Finmeccanica, 

Snie Napoli 
Occupazione 
finita, resta 
la tensione 
assi ROMA. La sede napoleta
na della Sme Finanziaria è sla
ta ufficialmente riconsegnata 
al presidente del gruppo Gian
carlo Elia Valori dai 7f> dipen
denti riuniti in «assemblea per
manente con presidio» dal J5 
gennaio scorso per protestare 
contro il progetto di scissione 
vanito dal Governo. L'altra se
ra, dopo aver sottoscritto un 
accordo con i rappresentanti 
dei lavoratori, lo slesso Valori 
con l'amministratore delegato 
Mano Aitali e il direttore gene
rale, Antonio Vanoli si erano 
recati nella sede per riprender
ne formale possesso 1 d i v i 
denti, però, anche martedì 
scorsa hanno presidialo I loca
li e soltanto ieri li hanno ricon
segnati dopo che Valori ha op
posto la propria firma al verha-
ie di consegna dei beni redatto 
in seguito ad un esame tecnico 
attcstante l'orJine negli uffici 
ed il funzionamento delle ap
parecchiature presenti. Suc
cessivamente i dipendenti so
no tornati al lavoro. Valori, ,ic-
colto con un applauso dui la
voratori, ha tenuto un breve di
scorso. Ma la tensione nor è 
affatto finita' «la lotta contro lo 
smembramento continua», di
cono i lavoratori. 


